c\ 


tn(/u>i/no^a  c(/  u/(/e 


OPERAIO 


Ita  ^S.Vi-  Cipt  Scusai'  Ite  ite  SpaJftif. 


un  proverbio  che  si  diviene  orato- 
re e si  nasce  poeta;  e doveva  aggiungere  anco- 
ra che  si  nasce  naturalista.  Almeno  la  vita  di  mio 
nonno  mi  canta  cosiffatta  verità.  Non  ridete,  o 
leggitori  benevoli,  se  mai  non  udiste  a ramme- 
morare il  naturalista  Mazzi:  era  un  uomo  sem- 
plice e non  possedeva  ricchezze  ; ecco  spiegala 
ogni  cosa.  Ma  siccome  un  povero  e semplice  può 
bene  aver  lesta  ed  industria  ; così  mio  nonno  fu  na- 
turalista, e non  inutile,  senza  che  alla  sua  mor- 
te se  ne  pubblicasse  la  vita.  Cinguetta  la  necro- 
logia tante  volle  scempiali  elogi  d’inutili  barbas- 
sori , che  può  ben  tacere  una  fiata  le  lodi  d’ un 
uomo  utile  e modesto!  — Ebbene,  stia  pur  zit- 
ta madonna  necrologia  : non  io  mi  starò  zitto  che 
sou  nipote  di  lui.  E prendo  le  mos.se. 


/ 
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Volgono  ornai  cento  anni  ( vedete  che  mi  di- 
parto da  lungi)  che  Giuseppe  Muzzi  colla  sua 
donna  Lucia  Cava  vivendo  in  istreltezze  di  con- 
dizione, lasciaron  Bologna,  dov’eran  nati,  e ri- 
pararon  verso  Cassano,  quasi  sul  dorso  dell’ Ap- 
pennino , a campar  la  vita  con  formentone  e ca- 
stagne, e con  pan  nero  di  cruschello,  condito 
colla  pace  dell’animo  e colle  gioie  ineffabili  del- 
la paternità.  A Cassano  possedevano  alcuni  cam- 
pi, un’umile  casetta,  de’ pascoli,  un  po’ di  bo- 
scaglia : colà  non  vestire  cittadinesco , non  arre- 
di di  costo,  non  fitto  d’abitazione,  non  perico- 
lo di  debili:  vivean  del  poco  , ma  vivean  del  pro- 
prio. Beati  loro!  — Ho  parlalo  di  paternità  ; dun- 
que avean  de’ figliuoli:  n’ebbero  olio;  cinque 
moriron  nell’  infanzia , tre  crebbero  a maggiore 
età.  Per  me  n’  ho  cojiosciuti  due  , Giacomo  e Bia- 
gio. Quest’ultimo  avea  il  naso,  gli  occhi , la  boc- 
ca e la  pancia  , poco  più  poco  meno  come  han- 
no gli  altri  uomini;  ma  Giacomo,  il  mio  buon 
nonno,  avea  qualche  cosa  di  più:  l’ ingegno  del 
naturalista,  la  volontà  indefessa  allo  studio,  un’affe- 
zione tenera  e provvida  per  la  famiglia,  un  insieme 
dolcissimo,  sì  belle  doli  iusomma,  ch’io  non  posso 
durarmi  più  cheto  sul  fatto  suo  : e parlerovvene. 

Nacque  mio  nonno  (e  qui  incomincia  la  vi- 
ta) il  2à  di  Luglio  del  1750.  I suoi  genitori  non 
istetter  molto  a pensare  se  dovessero  nomarlo  Al- 
fredo , o Dagoberto , o Dunstano,  od  Oscar,  od 
Atlante  , e vattene  là  con  cento  nomi  barbarici. 
Era  nato  il  bimbo  nel  dì  di  S.  Giacomo  ; ed  ecco 

il  nome  che  gl’ imposero.  — Se  fosse  magret- 

10  o paffuto,  se  si  cacciasse  le  dita  in  bocca  , se 
facesse  la  vecchietta  , se  soffiasse  nella  lucerna , 
se  vi  spingesse  il  ditino  fino  a scottarsi , questo 
non  so  j la  biografia  delle  fasce  non  ne  disse  ver- 
bo. Nè  saprei  dirvi  con  asseveranza  se  graffiasse 

11  seno  alla  sua  mamma , se  rompesse  la  ciotolet- 
ta  ed  il  piatto  , se  sgambettasse  , se  facesse  le  biz- 
zarrie dell’età  infantile  irriflessiva  : ma  io  mi  cre- 
do che  sì , perchè  alla  fine  era  un  bimbo.  — Que- 
sto però  vi  dico  di  certo  che  il  suo  babbo  non 

10  mise  a veruna  scuola:  il  perchè  non  potrò  e- 
sporvi , come  al  solito , che  in  lui  il  profitto  en- 
trasse innanzi  all’età:  (frase  classica!)  — 11  pa- 
dre di  lui , o fosse  pregiudizio  o buon  senno , 
non  volle  che  studiasse  V abbiccì.  Probabilmente 
avea  veduto  colassù  che  il  maestro  del  paese  la- 
vorava meglio  di  nerbo  che  di  lingua;  che  le  sue 
dottrine  eran  peggiori  dell’ ignoranza  ; che  da  quel 
covo , nomato  scuola  , uscivan  più  bruti  che  ra- 
gazzi ; che  gl’ ingegni  precoci  non  hanno  lunga 
vita,  che....  non  aggiungo  altro  ; avea  veduto  ab- 
bastanza : e non  volle  che  il  suo  Giacometto  di- 
ventasse un  dottorino  in  erba,  che  s’imbrattasse 

11  naso  d’ inchiostro , che  dicesse  r Abbaco  da  pa- 
pagallo,  che  superasse  tutti  dell’ età  sua....  nel  di- 
spensar buone  busse.  — Giacomino  sarebbe  dun- 
que in  perpetuo  un  solenne  idiota.  Ecco  il  pater- 
no decreto.  E fu  poi  vero?  Vedremo  che  no. 

11  fanciulletto  appena  toccava  gli  otto  anni 
quando  suo  padre  gii  mancò.  Se  fosse  sciagura 


o previdenza,  sallo  Iddio.  La  buona  madre  pensò 
ad  allogare  gli  orfanelli;  il  tenue  lor  patrimonio 
convertì  in  denaro;  serbò  intatto  un  benefìzio 
laicale  di  nomina  perpetua  della  gente  dei  Muzzi; 
poi  co’  figliuoli  decise  tornarsi  al  picciol  Reno, 
dove  penserebbe  come  crescere  gli  amati  suoi 
pargoletti.  — Il  saggio  educatore  pone  mente  a’ 
suoi  alunni,  e studia  a che  porgansi  disposti,  e 
non  contrasta  giammai  a loro  onesta  volontà.  — 
Giacomo  si  piaceva  di  (erre,  di  sassi,  di  vasi, 
di  vernici:  Giacomo  avrebbe  sostenuto  il  digiuno 
una  settimana  per  imparare  la  chimica  de’  colo- 
ri, riuHuenza  del  fuoco  sui  minerali  d'ogni  gui- 
sa : Giacomo  a Samo  ed  a Corinto  sarebbesi  di- 
stinto sulla  comune  degli  uomini.  — Eccolo  in- 
tanto a Bologna:  qualche  cosa  avverrà  di  lui. 

Nella  terra  natale  , che  in  molta  estensione 
pel  lungo  e pel  largo  contava  appena  dugento 
anime  ed  il  paroco,  conveniva  correr  mezzo  mi- 
glio per  iscontrarsi  in  dieci  uomini:  a Bologna, 
non  appena  entratovi,  Giacomino  vide  tanta  gen- 
te, che  fu  per  dar  volta,  come  quel  Calabrese 
che  sbarcato  a Napoli  e trovato  il  molo  pien  di 
facchini  e di  lazzaroni  , si  tenne  perduto,  pen- 
sando che  per  lui  non  vi  fosse  più  posto.  — Ma 
c’era  posto  per  mio  nonno,  e posto  non  ultimo. 
— Vedilo  scorrere  la  città,  alzaie  il  naso  alI’Asi- 
nella  , volger  lo  sguardo  alle  botteghe , distender- 
lo per  le  piazze,  aguzzarlo  sulle  cose  ignote: 
vedilo  andare  , e venire  , e governarsi  a suo  mo- 
do. Egli  non  è un  Ottentotto  ; è un  Bolognese 
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che  ritorna  alla  patria.  — Sua  madre,  che  aveva 
scandagliata  la  profondità  del  suo  ingegno , non 
sapendo  come  meglio  acconciarlo  a mestiere , 
r ebbe  messo  operaio  in  una  fabbrica  di  maioli- 
che a Porta  S.  Vitale , dove  imparerebbe  ciò  die 
colà  si  sapeva.  E poco  per  lui:  conviene  saperne 
di  più.  Anfore  ed  orciiioli  si  fanno  5 di  cilestrino 
si  dipingono  : è poco  pel  giovinetto  quindicenne; 
senza  progresso  non  è gloria;  si  diano  passi  per 
lo  meglio.  — Un  bacio  , o nonno  , un  bacio  ! 

Ma  non  si  viene  in  fama  sì  di  leggieri.  E 
giuocofoiza  sudare,  assottigliar  l’ ingegno,  operar 
molto  per  conseguire  alcun  premio  con  verace 
diritto.  Vi  hanno  tanti  cerretani  che  s’alzan  per 
impeto  di  vento  , che  a chi  pesa  più  di  loro  si 
couvien  l’ industria  di  Dedalo  per  elevarsi  del 
proprio;  e prima  il  crine  si  fa  loro  canuto,  che 
venga  un  po’ di  guiderdone  ad  allietarne  lo  spi- 
rilo. — Avea  dilfallo  Irent’  anni  Io  studioso  mio 
nonno  quando  il  proto  (scusate  la  parola)  dell'of- 
ficina industriale  Iiologuese  elibe  invito  di  recarsi 
alle  Canarie  per  istituire  in  Occidente  una  fabbri- 
ca di  maioliche  ilalianesche.  — Buon  viaggio  a 
lui,  e buona  permanenza  a mio  nonno!  Questi 
vedeva  a malincuore  come  le  maioliche  bolognesi 
fossero  meschina  fattura  a petto  di  cfuelle  di 
Faenza,  di  Pesaro,  d’Urbino,  di  Castel  Durante. 
E perche  tanta  differenza?  (pensava  tra  sè  l’uomo 
industre)  Chi  ne  impedisce  di  operare  altrettanto? 
La  sola  pigrizia  intellettuale  ; quella  sciagurata 
consuetudine  di  voler  far  sempre  ciò  che  s’è 
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fatto,  e nulla  di  meglio  : la  terra  male  scelta  e mal 
purgata,  l’opera  delle  braccia  poca  e negletta, 
quella  del  tornio  difettosa,  la  forma  de’  vasi  cat- 
tiva e disacconcia  , la  qualità  delle  vernici  gros- 
solana , il  modo  di  applicarle  imperfetto.  E per- 
chè non  far  meglio?  Tutto  adesso  sta  in  me  solo: 
mano  all’opera.  Scelgasi  bene  l’argilla  , si  purghi , 
si  raffini,  si  conduca  flessibile  e plastica  a modo 
di  ceraj  sia  foggiata  con  più  eleganza,  sia  meglio 
tornita , con  buon  gusto  inverniciata  : abbia  la 
maiolica  mia  più  gradevole  apparenza,  più  ve- 
race sostanza:  muti  colore,  vada  distinta  per  di- 
pinture, acquisti  più  ampio  suo  spaccio,  dilati 
questo  ramo  di  bolognese  commercio,  dia  pane 
a maggior  numero  di  operai,  renda  aperto  ad 
altrui  che  quando  si  voglia  con  efficacia  può 
farsi  alcun  bene  anche  in  povertà  di  stato  e con 
discrete  cognizioni.  La  chimica,  la  meccanica, 
la  storia  naturale  saranno  elle  pei  soli  dotti 
e per  loro  pompa  soltanto  ? Non  potrò  io 
forse  incominciare  dove  gli  altri  finiscono?  Al- 
l’opera, all’opera!  » — E vi  si  accinse  con  ala- 
crità. Studio  e perseveranza  andavano  di  pari 
passo  in  mio  nonno:  mutò,  fece  prove,  sudò  al 
fuoco,  studiò  terre,  e purgazioni,  e vernici:  va- 
riò suoi  saggi  finché  conobbe  di  far  meglio;  e 
quando  il  risultamento  rispose  bene  all’intenzione, 
allora  si  arrestò.  Ed  ecco  uscire  dall’  officina  di 
lui  tali  maioliche , che  a prima  vista  venivan  re- 
putate porcellane , anche  da  coloro  che  hanno 
in  capo,  oltre  gli  occhi,  il  cervello. 
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Vedi  perciò  non  pochi  uomini  dislinti  trarre 
alla  casa  ed  all’ officina  deH’induslre  operaio.  11 
cardinale  Giovanetti  arcivescovo  di  Bologna  fu  più 
volte  all’abituro  di  Jacopo,  ed  usava  con  lui  fa- 
migliarissiniainenle  : gradevole  vista,  quella  d’un 
porporato  e d’uu  artefice  in  colloquio  di  studii 
naturali,  in  discorso  di  terre  e di  sassi,  di  pie- 
tre e di  marmi.  E fu  allora  che  volendo  il  buon 
arcivescovo  compir  nel  Duomo  la  cappella  a Sant’ 
Apollinare  dedicata,  ebbe  dal  Muzzi , pegli  al- 
terelli  de’  vasi  sacri,  le  due  tavole  marmoree  , che 
l’industria  di  lui  seppe  trovare  fra  ciotoli  e sassi 
in  fondo  a un  torrente  della  Provincia.  E fu  in 
quel  tempo  che  mio  nonno  ricevette  le  visite  del 
grande  Naturalista  Ignazio  Molina,  del  Chimico 
Pier  Zanelli , del  Farmacista  professore  Francesco 
Coli,  del  Ranzani,  il  cui  nome  solo  vale  un  elo- 
gio. — E chi  poteva  antivedere , quando  Jacopo 
calò  a Bologna  garzonetto  con  due  fratelli  e colla 
mamma,  con  in  dosso  un  giubbettino  all’alpi- 
giana, in  ispalla  il  fardelletto  de’  poveri  panni, 
in  piedi  le  scarpe  di  vacchetta , alle  gambe  le 
grosse  calze  di  lana  ....  chi  avrebbe  mai  detto 
che  quel  ragazzo  montanaro , che  allor  mirava  i 
palazzi  e le  case  della  città  con  meraviglia , en- 
trerebbe un  dì,  senza  profumi  di  cerimonie  , ma- 
gnifici palazzi  e belle  case,  dove  sarebbe  accolto 
e festeggialo  come  fratello,  dove  si  assiderebbe 
a ragionamento  scientifico  cogli  uomini  più  dot- 
ti dell’età  sua,  dove  ad  un  tempo  ricevereb- 
be e darebbe  consigli  intorno  alla  scienza  dei 
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minerali  , ed  alle  industrie  che  trar  si  possono  dai 
medesimi?  — Oh  beali  coloro  i quali  non  git- 
tano  il  tempo  in  vane  ciaucej  i quali  seguono 
docili  5 indefessi  l’iinpulso  del  genio,  che  a sè  li 
chiama , a sè  li  vuole  ministri  ! 

11  Ranzani , il  Molina,  il  Zanelli  ed  il  Coli 
facevano  studi  in  concordia  d’animo  e di  pro- 
fitto j e prendeva  posto  mio  nonno  fra  siffatti  stu- 
diosi : un  artigiano  e quattro  luminari  della  Scien- 
za: un  pratico  e quattro  uomini  di  molto  sapere. 
Tulli  al  mondo  son  fratelli,  lutti  s’aiutino  scam- 
bievolmente : fra  i saggi  ed  umili  non  è primo  nè 
ultimo i sono  dessi  eguali.  E così  era  di  Jacopo, 
uom  senza  lettere,  come  del  Ranzani,  letterato 
e scienziato  celeberrimo.  — Felici  coloro  cui  non 
tormenta  gelosia!  — Questi  cinque  naturalisti 
(quando  spezialmente  correvan  più  giorni  festivi) 
salivano  insieme  per  le  colline  e pei  monti , scen- 
devan  pei  rii  e pei  torrenti,  studiavano  terre  e 
pietre,  scoprivano  marmi  e piriti,  raccoglievano 
carbonati  ed  ossidi , quarzi  e stallatiti , marne  e 
tufi  in  buon  dato.  Un  somiere,  due  bisacce,  un 
martello,  uno  scarpello,  un  pezzo  di  pietra  del 
paragone,  alcuni  pani,  un  po’  di  prosciutto,  l’ac- 
qua limpida  d’ima  fontana,  instancabili  gambe, 
perseverante  volontà,  criterio  e speranza  erano 
lutto  per  loro.  Imparavano  sempre  alcun  che  di 
nuovo,  scoprivano  oggetti  d’importanza,  facevan 
raccolte  non  vane , compivan  collezioni  3 avanzava 
ognun  di  loro  nella  scienza  propria  : e il  buon 
ometto  dalla  maiolica  raggruzzolava  que’  minerali 
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che  giovar  potessero  alla  varia  industria  di  lui  j 
e da  ogni  terra,  da  ogni  sale,  da  ogni  calce 
traeva  miglioramenti  per  l’arte  propria.  Così,  di 
bene  in  meglio  procedendo  ogni  giorno,  per- 
venne alla  invenzione  d’ una  terraglia , che  fu  ed 
è ancora  la  prima  dopo  la  famosissima  inglese. 
Terra  bianca  di  Vicenza  o di  Schio , vernice  vi- 
trea limpidissima  ; ecco  il  tutto  della  matei  ia  : ma 
il  lavoro  diligente,  la  cognizione  del  pirometro, 
lo  studio  pratico  della  fornace,  l’ antiveggenza 
degl’inconvenienti  che  insorger  possono  , la  pron- 
tezza de’  rimedi , sono  poi  il  tutto  dell’ intelligen- 
za ; e questa  è la  parte  in  che  mio  nonno  valeva 
tant’oro.  Io  non  vidi,  ma  ben  mi  figuro  la  gioia 
dell’indefesso  naturalista  , quando  trasse  dalla  for- 
nace quel  primo  vaso  di  terraglia  nazionale  , che 
aperse  la  vena  della  fortuna  e della  rinomanza 
alla  nostra  Fabbrica  Aldrovandi  così  celebrata.  II 
mio  buon  padre  rammenta  bene  quel  giorno  del 
1792  , in  che  r industre  inventore  (il  babbo  suo) 
non  capiva  in  se  per  la  gioia  della  scoperta , ed 
esultava  di  nobilissimo  orgoglio , quasi  un  novel- 
lo Colombo  che  avesse  tocche  le  prode  d’altre 
Lucaie , d’altre  Antille,  d’altri  Mondi  incogniti. 

D’ uno  in  altro  saggio  passò  in  breve  Jacopo 
Muzzi  a recar  tanta  perfezione  nella  parte  essen- 
ziale della  sua  terraglia , che  nulla  più.  Gli  odierni 
padroni  della  Fabbrica,  Ferlini  e Barerà,  ne  ab- 
bellan  le  forme,  la  fregiali  di  stampe  moderne, 
aggiungono  l’eleganza  alla  solidità  , la  rendon  pia- 
cente agli  sguardi  : la  parte  estrinseca , in  una 
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parola,  mercè  di  loro  avvantaggia;  l’intrinseca, 

10  ripeto,  toccò  all’eccellenza  in  virtù  del  caro 
mio  nonno.  — E poteva  mai  starsi  occulto  un  co- 
sì utile  trovato?  La  mammola  fiorisce  trai  cespu- 
gli, ma  sua  fragranza  la  svela.  Così  in  brev’ora 
fu  fatta  cognita  dappertutto  la  scoperta  di  Jacopo: 

11  professore  di  scultura  Giacomo  Rossi,  vide  le 
opere  delMuzzi,  e venne  in  desiderio  di  giovar- 
gli : ne  parlò  al  Conte  Carlo  Filippo  Aldrovandi 
nobilissimo  di  cuore  come  di  sangue,  e mostro- 
gìi  il  gran  bene  che  a sè , a Jacopo , alla  patria , 
a molta  Italia  procaccerebbe  istituendo  una  Fab- 
brica di  terraglia,  veramente  degna  dell’inven- 
tore, del  protettore,  della  città:  s’accese  della 
cosa  r Aldrovandi  come  esca  al  fuoco,  l’officina 
fu  fondata,  la  fornace  costruita,  il  commercio 
delle  terre  aperto  coi  Veneti,  gli  operai  d’ogni 
guisa  in  breve  tempo  ecco  raccolti , addestrati , 
abilissimi  : la  direzione  esteriore  della  Fabbrica 
affidata  al  Rossi  stesso,  l’interiore  al  Muzzi,  la 
proprietà  serbata  all’ Aldrovandi , la  gloria  all’in- 
ventore ed  a tutti.  Ecco  stretta  maggiormente 
l’amicizia  fra  il  naturalista  , Io  scultore , e il  pro- 
fessore Coli  a lui  cognato.  E di  quest’amicizia 
vado  lieto  anch’  io , o leggitori  ; perchè  la  moglie 
del  Coli  fu  mia  santola.  Perdonate  quest’innocen- 
te vanità  all’ amor  di  figlioccio! 

Ma  non  è miele  senza  mosche , nè  dolce  al- 
cuno che  contaminato  non  venga  da  qualche 
amaro.  La  proprietaria  dell’antica  Fabbrica  a S. 
Vitale  citò  l’inventore  della  terraglia  al  cospetto 
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dei  magistrati  del  Consiglio  d’Arti  e Mestieri,  i 
quali,  intese  le  ragioni  del  Muzzi,  diedergli  sen- 
tenza la  più  onorevole  che  mai  : attendesse  alla 
Fabbrica  dell’ Aldrovandi , dirigesse  ad  un  tempo 
r antica  delle  maioliche;  egli  maestro  di  doppia 
schiera  d’operai,  i giudici  di  lui , proiettori  suoi 
ove  mai  ne  bisognasse  : fosse  lieto , ricorresse  a 
loro  , non  gl’ incoglierebbe  alcun  danno.  Così  passò 
la  burrasca  , e il  mare  si  rabbonacciò.  — 1 flutti 
che  flagellano  gli  scogli  rigidi  ed  aspri,  lambiscono 
appena  le  molli  spugne  flessibili!  — 

In  breve  di  due  Fabbriche  diverse  una  sola 
ne  fu  fatta  ,il  proprietario  delle  maioliche  si  uni 
con  quello  delle  terraglie , la  società  progredì 
bene.  Le  prove,  le  varietà,  le  applicazioni  di 
stampe,  le  diverse  vernici  azzurre,  verdi,  vio- 
lacee, i dipinti  d’ogni  guisa  profilati  in  oro  e in 
argento , le  imitazioni  de’  bronzi  e de’  bùcari  si 
moltiplicarono.  Vasi  d’ogni  forma,  grandezza  e 
colore  uscirono  dalla  fiorente  officina  , e stettero 
e stanno  per  soprammobili  pregiati.  Lo  spaccio 
delle  terraglie  divenne  sì  vivo  ed  esteso , che  se 
ne  aperse  commercio  al  prezzo  delle  maioliche. 
Dal  Po  al  Sebeto  salirono  in  fama  ed  in  ricerca 
le  manifatture  di  mio  nonno,  con  assai  guadagno 
perla  società  proprietaria,  e con  lode  del  buon 
vecchietto  soprawegliante  alla  Fabbrica. 

Era  vecchietto,  si,  il  caro  nonno  : aveva  ornai 
settant’anni;  ma  fino  all' ultimo  studiò  minerali  e 
nuove  cose  tentò;  fino  all’ultimo  percorse  il  let- 
to de’  torrenti  e de’  ruscelli  colle  bisacce,  col 


somiere,  coi  ferri  dell’ arie  sua;  fino  aU’ullimo 
vegliava  di  tarda  notte  solo  solo  nell’ officina  a 
provare  combinazioni  di  tene,  a studiar  l’ impa- 
sto della  porcellana cui  el)be  in  animo  di  fare. 
3la  le  fatiche  durate  del  continuo , l’ardore  della 
fornace  cui  stava  esposto  gl’interi  giorni,  l’età 
avanzata  , una  complessione  sana  ma  non  atleti- 
ca, lo  trassero  a fine  anzi  tempo.  11  9 gennaio 
del  1820  fu  colto  da  paralisi;  la  notte  del  17  al 
18  volò  dalla  caduca  all’  eterna  vita  con  quella 
pace  onde  si  muore  chi  fu  giusto.  Tutti  lo  pian- 
sero che  l’ehhero  a congiunto,  ad  amico;  gl’im- 
piegati della  Fabbrica  Aldrovandi , spontanei,  ad- 
dolorati, taciturni  accompagnarono  la  spoglia  del- 
r ottimo  collega  alla  Chiesa  Parrocchiale  di  San- 
ta Maria  Maggiore.  Ed  anche  in  oggi,  dopo  ornai 
cinque  lustri , quando  parlano  di  Jacopo,  del  be- 
nemerito naturalista,  hanno  le  lagrime  in  sugli 
occhi;  manifesto  segno  che  loro  non  la.sciò  ere- 
dità di  ricchezze  , ma  di  alfetli  dolci  ed  innocen- 
ti. — E quale  affezione  noti  gli  dovranno  i suoi 
congiunti,  se  tanta  glie  ne  portano  i vecchi  com- 
pagni? — Perdonate  adunque , o leggitori,  se  ho 
voluto  esporvi  la  vita  dell’onesto  operaio  e del 
buon  nonno , che  tanto  tanto  mi  amava.  Era  do- 
vere di  nipote  e debito  ancora  di  concittadino. 
E mi  scuserete  inoltre  se  nell’ esporre  un  umile 
tema  non  ho  risposto  pienamente  collo  scritto  alla 
materia;  se  lo  stile  mio  (specialmente  in  questo 
dettato  ) non  è ben  classico , nè  ben  romantico , 
ma  un  colai  poco  italiano  solamente.  Vorrei  non 
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avervi  noiali  e mi  basterebbe.  I violini  di  Cre- 
mona sogliono  dar  voce  non  ingrata  , benché  tal- 
volta abbiano  il  piano  armonico  d’un  autore,  la 
fascia  d’ un  altro,  e il  fondo  d’un  terzo;  e siano 
di  tre  legni  e di  tre  stili  differenti. 

CDeP  d)i3lt.  Safvatote  uzti  PcPoijivcAc. 
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